
Ladri e vandali
in centro storico

sasperata, scrivo al giornale locale
nella speranza che le mie righe sti-

molino riflessioni e provvedimenti. Vi-
vo da pochi mesi nei pressi di piazza Fie-
ra e mi è bastato per comprendere le la-
mentele di molti abitanti del centro sto-
rico. Ogni fine settimana mi devo con-
frontare con sporcizia davanti a casa e
schiamazzi notturni, in totale assenza di
controlli da parte dei vigili urbani, così
numerosi durante il giorno.

In meno di due mesi dei vandali mi
hanno danneggiato irrimediabilmente
due biciclette (per non parlare delle al-
tre due rubate l’anno scorso in un’altra
zona centrale di Trento): lascio immagi-
nare quanto questo pesi sul bilancio di
un’insegnante precaria che non raggiun-
ge gli 800 euro al mese e non può per-
mettersi un appartamento con cantina
in cui mettere al riparo le sue cose. Se
alla precarietà e alle incertezze del mon-
do del lavoro attuale si aggiungono que-
sti episodi di inciviltà, è innegabile una
preoccupante somiglianza con il clima
da «Ladri di biciclette» che credevamo
superato da decenni. Poveri noi.

Francesca Maccagnola - Trento

I conti vanno bene:
perché cambiare?

ome riportato anche dall’Adige di ie-
ri, sembra che la cosa più importan-

te di questi giorni sia mandare a casa il
governo Prodi. Credo sia la prima volta
che un governo annuncia di aver avan-
zato soldi. Sarà poca cosa (lo chiamano
«tesoretto»), ma sono avanzati. Proba-
bilmente non succedeva dai tempi di
Noè! Inoltre, a livello europeo, ci si dice
che adesso i conti vanno bene, ma che
bisogna insistere su questa strada. E noi
però vogliamo cambiare!

E poi ci meravigliamo che in Italia le
Vanne Marchi facciano (se è ancora le-
cito usare il congiuntivo in un tempo in
cui avanza sempre più un’orda che det-
ta legge su tutto e su tutti, ma che non
sa nemmeno esprimersi in un italiano
appena decente) facciano, dicevo, sol-
di a palate. Che il buon Dio ci salvi la vi-
sta!

Tullio Martinelli

Non scherzate
con la Madonna

eggo sull’Adige di martedì 5 giugno
a pagina 42, l’articolo sul progetto di

rilancio del turismo religioso orientato
al coordinamento dei più celebri luoghi
di culto trentini e che ne vede al centro
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il Santuario mariano di Piné, per storia
e diffusione devozionale. Colpisce peral-
tro, la vignetta inutilmente polemica
«Cactus». Provocazione provincialotta
contro il Santuario di Montagnaga (per-
ché ad esso indirettamente si allude),
che fa il paio con il noto cinismo pole-
mico e petulante alla Alberto Folgherai-
ter.

Piuttosto non si tratta di un’opinione
ma di un fatto incontestabile, che da sem-
pre la devozione verso i santuari maria-
ni, è la sola che non ha mai conosciuto
momenti di calo. Soprattutto a partire
dalla crisi post-conciliare, l’incremento
dei pellegrinaggi nei santuari mariani è
stato il solo indice positivo in una Chie-
sa dove quasi tutti gli altri aspetti della
fede diminuivano. A prescindere dalle
loro tradizioni peculiari, la devozione
verso questi luoghi di culto privilegiati
ha sempre trovato il placet della Chiesa
e quasi mai per decisione autocefala, ma
piuttosto in virtù di quel «Sensus Fide-
lis» che da sempre accompagna la sto-
ria della Chiesa. Scopo dell’iniziativa de-
scritta nell’articolo è quella di creare del-
le strutture organizzative e ricettive in
grado di offrire servizi, sia di culto che
di accoglienza, per chi sceglie un luogo
di culto come meta turistica. Gli eviden-
ti ritorni economici possono essere dun-
que intelligentemente reinvestiti per un
miglioramento delle strutture. Se poi l’ini-
ziativa porta anche vantaggi alle altre re-
altà economiche locali tanto meglio.

In ogni caso non si può discutere sul-
la bontà dell’iniziativa. È sufficientemen-
te banale da intuire, lo dico a beneficio
dell’Anonimo polemista del «Cactus» (è
proprio il caso di dirlo) che, come inse-
gna Pascal, la cosa evidentemente cam-
bia radicalmente a seconda della pro-
spettiva da cui la si guarda.

Mirko Erspan - Montagnaga

«Scimmia nuda»/14
Non decide il caso

a discussione provocata dalla mostra
«La scimmia nuda» continua ed ap-

passiona, almeno alcune decine di per-
sone.

Due proposte: la prima all’Adige, di
continuare a pubblicare i contributi (al-
meno alcuni) per costruire una sorta di
forum; la seconda ai partecipanti: re-
stringere gli argomenti del singolo inter-
vento, in modo da aumentare la chiarez-
za e la facilità di analisi.

Esempio, il gruppo di «Libertà e per-
sona» si ritiene particolarmente contra-
rio all’evoluzionismo «casualista», che
identifica il caso come fattore primario
dell’evoluzione. Penso che tutti possa-
no essere d’accordo, a partire dai dar-
winisti: a parte il fatto che il «caso» di
per sé non esiste, la teoria di Darwin di-
ce che, sulla base di una variabilità indi-
viduale ereditabile dovuta ai motivi più
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diversi (mutazione, ricombinazione, de-
riva o altro) che danno risultati casuali,
agisce con estrema energia la selezione
naturale, che è il vero agente dell’evolu-
zione. Il titolo dell’opera di Darwin è
«L’origine delle specie per mezzo della
selezione naturale». Se siamo figli di qual-
cosa siamo figli della selezione molto più
che del caso. Alla prossima.

Marcello Scutari

Base Usa, Prodi
non si nasconda

sprimo il mio pieno appoggio ai ma-
nifestanti, locali e vicentini, che do-

menica hanno portato davanti a Prodi
E

la questione, non solo di Vicenza, della
base militare americana al Dal Molin. 

Ma ancora una volta Prodi su questa
questione, come per altro sulla Tav, si li-
mita in modo arrogante a dire che la de-
cisione è presa. Posizione che Dellai ri-
badisce ricordando che la decisione è
stata presa da due governi di diverso se-
gno politico e che la questione è ormai
puramente urbanistica. La questione de-
mocratica sta proprio nel fatto che due
governi e una giunta comunale conse-
gnano parte di una città ad una potenza
militare fra l’altro impegnata attivamen-
te in due fronti di guerra e nella  prospet-
tiva concreta di aprirne altri, e gli abi-
tanti lo scoprono solo attraverso un gior-
nale cittadino. Da allora né i cittadini di
Vicenza né del resto d’Italia sanno esat-

tamente chi ha preso quella decisione,
in base a quali accordi, con quali pro-
spettive, quali «garanzie» sono state ne-
goziate per minimizzare l’impatto, am-
messo che sia possibile farlo. D’altra par-
te non è solo la questione Dal Molin a
soffrire di questo stile decisionale. Ma
al di là delle questioni militari, che co-
munque rappresentano, soprattutto di
questi tempi una questione fondamen-
tale nel futuro del nostro paese, la stes-
sa mancanza di democrazia si riscontra
nelle decisioni su tutte le grandi opere,
a cominciare dalla Tav. 

Non so se realmente si sia tentato di
creare un incontro tra Prodi e i rappre-
sentanti vicentini, o questo sia stato so-
lo un tentativo di prevenire la protesta.
Credo che il dovere democratico  di Pro-
di sarebbe stato quello di ascoltare quel-
la comunità prima di prendere la deci-
sione definitiva sulla base, e non di sot-
trarsi per sei mesi alla responsabilità di
renderne conto ai vicentini e a tutto il
paese.

Lorenza Erlicher - Trento

Chiesa e pedofilia:
no ai pregiudizi

i permetto di fare una breve pre-
messa a quanto ho da dire, per con-

testualizzare un dubbio che mi è sorto.
Non è mia intenzione soffermarmi sui
tecnicismi di quanto denunciato dalla
trasmissione «Annozero» riguardo alle
implicazioni di uomini di chiesa in cri-
mini sessuali.

Non vorrei neppure minimizzare il ter-
ribile dolore che provano le persone che
subiscono tali atrocità. Tuttavia, aven-
do seguito il programma, la domanda
posta da Santoro al cardinal Fisichella,
il cui senso è «come ci si sente da catto-
lico ad apprendere che un bambino vio-
lentato da un sacerdote vuole morire?»,
a costo di apparire insensibile, mi sono
chiesto e mi chiedo tuttora: ma un bam-
bino che ha subito un abuso da una per-
sona che non sia un ministro di Dio, co-
me si sente? Non è forse un dramma ter-
ribile anche per lui?

Giovanni Montagna - Riva del Garda

Al bar Madison
pasto da 7 euro

n riferimento alla tabella del sindaca-
to Fenalt pubblicata ieri sul costo dei

buoni pasto, il sottoscritto, Francesco
Manfredi, titolare del Bar Madison di via
Brennero chiede cortesemente una pre-
cisazione circa il costo del pasto ridot-
to, che non è di 9 euro bensì di 7 come
si può desumere dalla convenzione sot-
toscritta ormai da tempo. Cordiali saluti

Francesco Manfredi - Trento
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mo Direttore dell’«Enciclopedia Giu-
ridica Italiana», docente universita-
rio, che dedicò gran parte della sua
vita a propugnare ed elaborare la leg-
ge contro la pena di morte. 

Afferma Mancini, evocando le pa-
gine del Beccarla nell’aureo trattato
«De’ Delitti e delle Pene» e sostenendo
l’inviolabilità della vita negli indivi-
dui come nelle Nazioni: «L’umanità
non si arresta nel suo cammino; non
può tardare ad essere cancellata dal
novero delle civili istituzioni l’espia-
zione della colpa coi sacrifici crude-
li di vittime umane».

Il progetto di legge per l’abolizione
della pena di morte era stato presen-
tato da Mancini alla Camera dei De-
putati, dopo lunghe e controverse vi-
cende, nel settembre 1864 e approva-
to nel marzo 1865: ma poiché gli abo-
lizionisti erano in minoranza al Se-
nato, l’iter Parlamentare proseguì an-
cora a lungo negli anni seguenti. 

Mancini non demordeva. Continuò
la sua battaglia nonostante fosse or-
mai minato da una grave malattia. So-
stenne ancora le sue posizioni con
due memorabili discorsi (maggio e giu-
gno 1888), ottenendo «un voto solen-

ti a ideologie di varia natura (religio-
sa o meno) e non sempre ai principi
umani e civili di un Beccaria e di quan-
ti altri ne seguivano la spinta ad una
trasformazione umanitaria del Dirit-
to Penale: fra questi, in prima fila, Man-
cini.

Oggi però i tempi sono mutati. E con
profonda amarezza, ho letto sui quo-
tidiani di questi giorni sperticati ono-
ri alla figura del Premio Nobel Gary
Becker, che ha «cortesemente» accet-
tato di venire a Trento per partecipa-
re al 2° Festival dell’Economia. «La de-
capitazione del capitale umano che
ha commesso un crimine?…la questio-
ne è fuori tema» dichiara pacatamen-
te il prof. Becker e soggiunge: «La pe-
na di morte rappresenta una parte
molto piccola della mia riflessione».

Grazie, Professore. Grazie a voi tut-
ti, brillanti operatori economici e pre-
stigiosi oratori, la crème del Trentino.
In questi giorni abbiamo imparato co-
sa significhi «capitale umano». Con
buona pace di Beccarla, di Mancini e
di tutti i nobili spiriti che pensavano
di aver costruito sulla loro pelle il lu-
minoso avvenire del nostro Paese.

Non scorderemo la lezione.

ne per l’abolizione
della pena di morte»
(8 giugno 1888). 

Pasquale Stani-
slao Mancini si spe-
gneva a Roma il 26 di-
cembre 1888. Sono
fiera di essere, per di-
scendenza diretta, la
sua pronipote.

Purtroppo, troppi
Paesi hanno invece
tuttora la pena di
morte, spesso esegui-
ta nei modi più orren-
di. Non confondiamo
il rispetto per la vita
con i molti «movimen-
ti per la vita» ispira-

l 19 marzo 1871 a
Milano veniva
inaugurato un mo-

numento a Cesare
Beccaria (1738-1794),
il primo giurista «che
a’ legislatori ed a’ po-
poli osò chiedere, con
parola potente ed ob-
bedita, l’abolizione
dei supplizi di san-
gue». Il discorso inau-
gurale fu pronuncia-
to dall’on. Pasquale
Stanislao Mancini
(1817-1888), giurecon-
sulto, uomo di Stato,
Ministro di più Dica-
steri, promotore e pri-
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(segue dalla prima pagina)

... e della Convenzione delle
Alpi (entrata in vigore nel 1995),
serve a garantire la sopravviven-
za delle generazioni future, ol-
tre che a rispettare gli impegni
di Kyoto e ad arginare i muta-
menti climatici.

Ma lo si ritrova a chiare lette-
re in quello sbandierato Mani-
festo delle Alpi che Lorenzo Del-
lai, Durnwalder e Weingartner
hanno solennemente firmato il
26 gennaio 2001 a San Michele
all’Adige. Se ci permettiamo di
ricordarlo - ora che la ratifica dei
protocolli della Convenzione al-
pina è realtà - è perché non riu-
sciamo a non condividere l’ama-
ra rassegnazione della Sat dopo
l’emblematica vicenda del Bus
del Giaz («...stanchi di sentire
messaggi roboanti sulla salva-
guardia del territorio per assi-
stere poi a vicende come quella
che abbiamo illustrato») e non
riusciamo a trovare - nelle scel-
te che hanno inciso e incideran-
no sul territorio provinciale -
tracce molto evidenti dei solen-
ni impegni che Dellai ha assun-
to a nome nostro quel 26 genna-
io 2001.

Quali? Per brevità rammentia-
mo solo qualche impegno nei ca-
pitoli della tutela della natura e
dei trasporti. I tre presidenti del-

l’Euregio, consci dell’«ecosiste-
ma particolarmente sensibile del
territorio alpino, esposto a con-
tinue e crescenti minacce che in-
combono sempre più pesante-
mente sulla popolazione residen-
te e sulle condizioni di vita» - leg-
giamo nel Manifesto - si erano
impegnati a «promuovere, ac-
canto alla tutela dei biotopi di
maggiore significato ecologico,
anche la creazione di vaste zo-
ne tutelate nell’ambito dei loro
territori, promuovendone, lad-
dove possibile, il collegamento
a livello interregionale anche at-
traverso una collaborazione in-
ternazionale in ambito naturali-
stico». Avevano anche deciso di
«elaborare progetti integrati per
la tutela delle risorse naturali e
del paesaggio, ponendo partico-
lare attenzione sulla conserva-
zione della qualità delle acque
e delle risorse idriche». Con qua-
li scelte nelle nostre valli? «Nel-
le zone ad alto sviluppo turisti-
co - avevano deciso - deve cessa-
re lo sfruttamento di nuovi spa-
zi. In tali zone va data priorità al
miglioramento della qualità del-
l’offerta delle strutture già esi-
stenti. Le nuove infrastrutture -
era l’impegno di Dellai e colle-
ghi - potranno essere realizzate
esclusivamente in territori ido-
nei ed a basso sviluppo turisti-
co, e comunque sempre nel ri-

spetto delle esigenze di tutela
dell’ambiente e del paesaggio ai
sensi di un mantenimento e di
una salvaguardia della natura
sostenibili».

A meno di non parlare linguag-
gi diversi, dopo simili proclami
ci saremmo aspettati il varo di
politiche sostenibili di qualità
nel sistema delle aree protette
(che sono laboratori di svilup-
po), diversificazioni dell’offerta
turistica fondate sulla straordi-
narietà dei paesaggi residui e de-
gli ecosistemi, come suggerito da
tempo da qualche economista,
una minore dipendenza dall’in-
dustria sciistica e la promozione
su vasta scala del turismo cultu-
rale nelle valli, assieme a prati-
che «dolci». Non altri impianti di
risalita all’infuori di quelli da
tempo autorizzati, non nuove in-
frastrutture che «segnano» il ter-
ritorio, non altre alterazioni dei
paesaggi significativi. I quali in-
vece, sebbene non privi di valo-
re (che gli economisti possono
valutare) ci appaiono in conti-

nua trasformazione, frammenti
superstiti di un territorio alpino
le cui un tempo celebri vedute
sono state elemento fondante
delle fortune del turismo nostra-
no. A nostro giudizio, gli ultimi
brani di civiltà contadina (stra-
de bordate dalle pietre, crocic-
chi segnati da croci e capitelli)
dovrebbero godere dello stesso
vincolo di tutela di cui gode un
bene monumentale. E così i sen-
tieri storici, i belvedere residui,
i valichi, se davvero le Dolomiti
sono «monumento del mondo»
e gli irripetibili profili dei ghiac-
ciai e delle creste sono ricono-
sciuti «unicum» spesso godibili
solo dall’alto di un passo, da chi
non pratica l’alta montagna. 

Simili politiche di salvaguar-
dia del «capitale» territorio - un
capitale da mantenere- si evin-
cono del resto proprio dagli im-
pegni assunti nel Manifesto. Co-
me il seguente (condivisibile)
proposito: «Al fine di conciliare
le attività turistiche con le esi-
genze di natura sociale ed am-

bientale, è necessario prevede-
re la creazione di vaste aree col-
legate fra di loro, sulle quali non
potranno essere realizzati im-
pianti tecnici e che, attraverso il
controllo del flusso dei visitato-
ri, resteranno a disposizione dei
turisti alla ricerca di spazi ricrea-
tivi». 

Ma la discordanza con la real-
tà risalta anche sul fondovalle,
fra i tanti cantieri impegnati a
moltiplicare varianti, bretelle,
tunnel e strade - non trasporti al-
ternativi - e nell’ancora vivo di-
battito sull’autostrada Valdasti-
co, come se la conversione dei
trasporti inquinanti in sistemi
sostenibili non ci riguardasse in
maniera pressante o, peggio, co-
me se gli eletti non fossero chia-
mati ad elaborare strategie a ter-
mine più lungo del breve inter-
vallo elettorale. È proprio ciò che
il Manifesto espressamente di-
chiarava: «Il costante aumento
del traffico transalpino di perso-
ne e merci e del traffico regiona-
le e locale all’interno del terri-
torio alpino e l’inquinamento
acustico, atmosferico e del suo-
lo che esso provoca hanno con-
seguenze incalcolabili sulla po-
polazione alpina. È quindi ne-
cessario innanzitutto adottare a
livello internazionale provvedi-
menti che possano ridurre gli im-
patti ad un livello sopportabile

per le persone, gli animali, le
piante ed il loro habitat. È da
escludere la costruzione di nuo-
vi collegamenti stradali transal-
pini di livello primario, che han-
no come diretta conseguenza
l’ulteriore aumento del transito
di persone e di merci. Priorità
assoluta dovrà essere attribuita
a forme di traffico di transito più
ecologiche. L’impiego di mezzi
pubblici e la compatibilità dei si-
stemi di trasporto nell’ambito
del traffico di transito di perso-
ne e soprattutto del traffico re-
gionale e locale all’interno del
territorio alpino devono perse-
guire innanzitutto l’obiettivo di
creare una rete interregionale e
transfrontaliera dei trasporti che
si estenda nel territorio della Pro-
vincia autonoma di Bolzano, del-
la Provincia autonoma di Tren-
to e del Land Tirolo».

Affinché non vi fossero dub-
bi, di questi buoni propositi i pre-
sidenti avevano garantito l’attua-
zione: «La Provincia autonoma
di Bolzano, la Provincia autono-
ma di Trento e il Land Tirolo si
impegnano, nell’ambito delle ri-
spettive competenze e secondo
le procedure più appropriate, a
dare concreta attuazione agli
obiettivi e ai provvedimenti san-
citi in questa dichiarazione». Ma
quel Manifesto è ancora valido?

f.torchio@ladige.it
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